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del pisiicdve, quattro paifùle sulla potatura d'egli alberi a 
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Al àott ($: ÌJ. Pecile presidente dell'Assoc, agr. fr. 

Per l'opera indefessa che prestano in ajulo 
óoochè pjenlaipast^i^mìr î  liovifti; ^ » - t » 

valli, che, se nou, servono al, .sostenlamento del-
r nonio come i hovini, sono pure nei nostri paesi 
per il loro lavoro e per la facilità e prestezza dei 

di srande vantaMio. g 
Questi, ^nimalh perpoi cotanto appreẑ zalìiU. van­

no pur troppo soggetti a. molti.e variabili morhî  
a supJBrare i (mali,si renale indispensabile il SOCCOTSQ' 
della scienza, Eppure (cosa.,iquasi incredibile) gijp 
parte dèi Friuli, e tiittî  i villaggi mapcaqQ di-perr 
sone all' uopo ìslruUe qìie li; possanp sóiejìlificanieale 
curare, per cui n:iolti! e pioUì ne periscono vitti 
deil^ignoranzaj e soventi volte della; superslizion! 

i n tulla la nostra Provincia , non vi sono cne 
due/veterinarj, juno residente in 
sona liei, ?ig.. Stefano,Bianchi^ e altro in 3pi)im-

Torna stìpei:fluo il dirp che essi da soli non 
air esigenze di una Provincia co­

Udine, nella •per 

possono 
tanlo estesa, \ 

Nei vàrj distreUirnei villaggi, non solo vi; man­
cano veterinari approvati, ma yi è qualche cosa di 
pèggio;, che non havvi borgata e villa* le quali non 
vantino uno o i^m se^icenli veterìnarj^ ch^. privi 
d'ogni scienza e privi perfino di ogni pratica nella 
metlical.yra di questi animali con 1'appliGazione. di 
medicamenti improprii, ed ì! più delle volte sugge-
viti dallì̂  piùsciopca superstizione* lasciano o fanno 
p.erire tulli quelli che il caso, o 
dula cirQpslanza non sottrae alla 
fluenza. . 

e 
lipro 

imprese-
in-ì 

1 

L , 

i Da questi valenti tforaini si sotriministrano;aN 
l>animale infermo siraullaneamenle i tonici e idef 
primjentiMalla rinfusa ;i non si allende Pefiello di un 
medicaiisento ohe se ne dà un secondo, un terzo ;̂ 
fantia le <;ayate di sangue. non richieste, le ^ onamet 
tono soventi volte se indispensabili; a guài a quella 
povera vacca, che tardiva nel parto^ cade nellei loro 
mani! Si vuole che tosto ài sgravi, si ésli'aa il fetô  
e come?: La si fa tenere per le comanda diierci 
husU uotninip o la si lega ben ferma à qualche puhìb 
fìsso^ edf allacciala la parte che si presenta del na* 
sicenté con una solida fune, si attaccano a questa 
éulifano a tutta forza quattro, cinque, sette uominî : 
e perfino dei buoi. Quale vi sia T esito fiimle di 
tamia barbarie 4)gnuno lo può^ immaginare; perisce 
miseramente d' ordinario la madre ed il figlio. ì 
;v Parrà .forse che io inventi rOd esageri, mia pur 
troppo ciò che dissi è; storia; sono falli che di so-} 
vcmlé: si ìil̂ ^ con grave dannoi dei prOpriettìrj 
degli animali,:;Io posso ìdirmi tesliraonìo ocuiarr^m 
quasi; tutti fi fotti esfjostiv / M ^^ 

Amianto malanno è necessario un rimedio, al 
qmle. fino ad. ora pur troppo non̂  s i é pensàto.3i ^̂^ 

jv .Onde prevenire'disordini cosi grandi e diiairito 
ai privati, ed all' agricoUuî a in generalcj -ga« 

Irebbe opportuno: 
M .Che osni^ distretto Mavessè il suo veterinario 

dovessQ, spe approvalo; che ogni singolo 
du'è; e mantenére a proprie spese presso il veleri-
nano distrettuale, o presso altro veterinario appro­
valo yn alunno fino a che abbia appreso almeno I 
primi e più indispensabili eleménti di veterinaria j 
che tali alunni divenuti pratici e dimoranti' nei stn-

in relazione cól veterin-ario 
dipendessero dai mede-

goli Comuni stassero 
dislrelluale, e che anzi 

t ^ . L 

* * Simo. 
Che in fine il veterinario'dislpeltùale visitasse 

annualmente lutti i Comuni del suo DislretlQ^ sug* 
gerendo e prescrivendo le migliorie nelle stalle, ed 
ordinando tutto quanto egli crede migliore alla buòiia 
salute degli animali. 

Lo stipendio del veterinario distrettuale sarebbe 
a pagarsi l̂a lutto il Dislrello ; quello dègU allievi 
pratici a carico dei singoli Comuni; tali spese sa­
rebbero di gran lunga compensato dalla prosperità 
degli animali, che formano una delle precipue fonti 
della ricchezza; agricola. 

Faccio presente a Lei, signor Presidente, r im­
portante àrgotoenlo, affinchè la nostra Associazione 
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ngraria non abbia a trascurarlo, e ne prenda anzi 
a tempo opporlano rinizialiv^^,^ 

Mi creda coti stima distette 
Faedis.m maggio ìmif ^" 

^ I 
^ T 

.^ ^v i r 

l^ulla solfosNAsione edl affumieaaiione de l 

-* 

Soltanto nella scorsa seUinotana potei effettuare 
la prima solforazione delle viti, ritardata per iUjjoco 
sviluppo della vegetazione in causa dello straordinario 
e perlinate abbassanaenio di temperatura, e f).er le 
giornate successive, nelle quali od eravi minaccia di 
pioggiavóT aria era assai agitata dai venti. Mi alTrotto 
quindi a portare a conoscènza dei vitictìltori, e spe-
cialmetile di quelli che intraprendessero per la prima 
volta la solforazione, questi pochi cenni, i quali potran­
no servire di norma per r acquisto dello zolfo occór­
rente, su di che non ho veduto ancora pubblicato alcun 
dato preciso, mentre la stessa eccellente istruzione 
del professore Gorizio è sopra questo punto assai 
iocerta4 giacché la indicazione del consumo di un 
qumtalc di zolfo per ogni trenta ettòlitri di vino in 
cinque solforature, non offre alcuna norma per F acqui­
sto dello zolfo^ il quale viene^consumato in relazione 
^lla estensione delle viti da solforarsi e non in l'a-̂  
gione del prodotto dì vino. 

j Essendo le viti destinate alla solforazione con-
dotte alla foggia comune a tutta la pianura del Friuli^ 
cioè a festoni o tirale, ed avendo una altezza che 

no, metodo riusciva impossibile là solforazione a 
jd* altronde il più imperfetto,:iopresòèlsi di eseguirla 
con hh spolverino od aspersorio a fiocco, valendomi 
di quello fabbricato a Parigi da Onin é Frane, mu­
dilo dì manico. Nello spazio di otto ore venne da 
una sóla persona : percorsa un'estesa vitata, con dop­
pie fila, di metri 2822, consumando 136 libbre grosse 
venete di zolfo. Dall'esposto quindi ognuno può cal­
colare l'opera necessaria per la solforazione, e la 
quantità della materia occorrente. P,rìm9 però di è-
seguire là detta solforazione feci di buon mattino 
percorrere il vigneto e raccogliere in una tela sot* 

, mediante lieve scossa data ai festoni, gli 
inietti che danneggiano grandemente le viti, e par-
ticolarnìenle le zurle ed i magnacozzi. che in questi 
ultimi: aciot notabilmente aumentarono, per essere la 
giovevole pratica antica della loro caccia dimessa 

il fallito: raccolto delle uve. 
istruzione 

Gorizio ciò che 

atteso 
Nella istruzione del sopraricordato sigi prof. 

mi piacque, si fu i| 
m?ovo suo metodo.per curare la malatliu della 
mediante i suffumim di zolfo. Persuaso della effica-

maggiormente 
vite 

eia ed utilità del proposto metodo, ne vjolli tentare 
tosto ;la prova e destinai una parte delle mie viti 
a que:Sto solo; esperimento. Nella applicazione io mi 
attenni interamente ai suggerimenti contenuti nella 
suddetta istruzione,^ e, riservandomi a farne cono­
scere a suo tempo i risultati finali, presento ora le 
Se imioan osservazioni, i 

Da óltre otto giorni {Praticai uasuffumigio ad un 
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pergolato, e tanto ì teneri germogli, quanto ì grappoli 
flou liannp^. oiiuMriamenle sofferto ; solo qualche rara 

'' tro^lsÌ^#Vi|^lsi, ove per inavvertenza venne fi)gliai 
di re dei 

per 
una colonna di fumo 

cohcentràtft é caldo, notandosi che onde convincermi 
della inocuità dell' acido solforosci involsi abbondan­
temente e réplicatarnente il 'dett« pergolato nei va­
pori di zolfo. Con un rotolo di carta solforata e 
cenci del diametro di centimetri cinaue. è della cuique, è 

ì "n 

luoghezza di quindici^ contenènte due oacie dì zolfo, 
io involsi completamente nei vapori una estesa vitata 
di metri 200. L' operazione del suffumigio è molto 
sollecita e facile, e si eseguisce da una persona ia 
più breve tempo d^lla aspersione,; cpna^esò a^i^ 

impiegato nel fóndere Io zolfo, pireparare le 
liste di caria solforala, e foni|are i rotoli dii carta 
solforata e cenci. In fine il consumo di zolfo neU* a-
spersione é di circa 10 libbre o^ni 200 mètri, in­
vece nella affumìcazione è di oncie due, dal che è 
evidente il grande vautaggio dal lato economico, oU 

dal orof. Gorizio,^ che 
icà^ione 

prof. Gorizio 
della a 

tre lutti quelli enumerati 
può Hdóndarè dalla 
alla aspersione, e quanto-interessi 
nienti sieno tosto e du molti intrapresi 
fermata l'ulilità del nuovo metodo. 
nell'annó^ novellò l^neValmieMi^ adottalo 

che sii espen-
onde, Gon-

• > ' < 

essere 
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A proposi to dèi i»i»^6e^pe>qà^^ 
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éttera al rnìo ore) 
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Mi viene da ridere quando 
di proposito, che pieno di buon 
il dilettò di 

•1 - r i 

dine, 

f L 

dopo 
lamenta che 

spiccare un 
d' averlo arricchito 

senio qualche uorrlo 
volere di procurai'si 
fruttò dal^uo giar-
di buone SI 

! SUOI peri vanno 
danno nàai frutto, o che 
fruttato un pajo di 

su ^Iti alti, e non 
I aver 

costr'ingerli 

SUOI persici, 
annate, portano la loro vegeta­

zione alle cime, si isteriliscono, e muojono in pocliì 
Sanno pure che le viti si tagliano ogni.prl* 

ra perchè fruttino, e non pensano che anèhe 
agir alberi fruttiferi Hsogrierebbe fare bgn' anno 
qualche cosa, onde dirigerne la forma, e coU' arte 

a convertire in fruito quei succhi, che 
vanno dispérsi in una esagerata vegetazione legnosa: 

Eh! sapipiamo noi, (vi risponde taÌuno).cliegU 
alberi a fruito vanno tagliati, ma non sappiamo come* 
non c'è nessuno qui nei dintorni che conosca quest'arte 
e che si pòssa chiamare per quésta bisogna. —- Chi 
sa che affarone ! Degnatevi di prendere un trailato, 
leggetelo bene, cimentatevi, rovinerete per mia volta 
una itìez7.a dozzina d' alberi> pòi osserverete àtteri-
tàraente gli effetti del vostro taglio^ rileggerete il 
trattato, è per pòco di conoscenza che abbiate dòl-
r andamento generale della vegetazione d'un albero, 
saprete già quanto haSla per istruire uno dei vòstri 
uomini alla potagione. Vi è qualche ortolano ben^i 
che pretende fare un mistero di quest 'arie ; p; e. 
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pochi mesi fa uà giardiniere di professione mi di^se. 
u\ sul seno, che- il persico ha dei rami maschiM© 
dei Wmì femmine, è che per avere delfefruu^ 
viene lasciare i primi e mozzare i secondi, t^ 
gài che' mi frifcessé' còribsòWé còme si diilin^uono 
i rànii rhaschi dà! fetìiraitìe. Oh ! questo iVon possòi» 
mi soggiunse, iio Vivo del mio mestiere, ed ògn^àrle 
ha i SCIO! secreli. Gli ^isi iti faccia ben voléniieri. 

Le arti'agricole; non sono di natura ad ecci­
tare gelosia, e ormai non possOTO essere argomento 
di mistero che in mano a qualche ciarlatano od im­
becille» 

Adunqii? iVosservsizione,dei fenomeni, che hanno 
luogQ dura.tite Jar vegelazione delle piante, ci insegna 
a sQpp?;imere:i)art̂ ^ degli, orgatiì della vegelazi<^ne. 

\^^ i t . 

per ottenere un pm gran numero, o mia lorr frulla. 
Cosi SI pizzicano I e t̂reniUa dei gambi del melone 
pei*-eyiiare che conlinuìnb a dare troppo numerosi 
fiori, gì ultimi dei quali non arriverebbero a tempo 
di maturai*e u trutte, e .sciuperebbero tuttavia porzione 
dei succhi della pianta; tàgliansi inmi degli alberi 

6hé sotro 
dèlie fòglie; 

penacc) del sorgóturóò dòpo* la 
divenuta inùtile non s' im-̂  

per airigere il succo sii quelli 
disposti a pt*òdurre dèlie frutltt ò 
gliasi la spica 
fecondazione, perchè 
possessi di una; parte del nutrimenti oh© deve ah-
dare a. profitto della spioni femmina (panole), che è' 
quella x̂ tie ci ^a il frullio ; si sopprimono una parte 
dei pollini da ftutita sui; rami efee ne sono soprac­
caricati, e che non ^ptstrebberO; nuti*irli iMlti iconve-
nientemeqle,; tjagjiĵ î d^l.^pari dei gestii ^g. .legno, 
lasciando soltanto quelli che devono vegetare nella 
direzione che sj desidera; si toghe una part^ delle 
fògliê  quando sonò troispo numerose, perchè le, frulla 
restino meglio esposte ai raggi del sole; si curvano 
i rami tVoppó -verticali per dispogli a dare frutto: 
al moméfnto a 

- ^^ ' ^ 

trra si praticano 
<: 

e mei 
siòni sulla scolila dei rami per far legare le fròlla 
situate al dissopra àéW irìcisiónìe; è' itn̂ '̂ '̂ '̂*" •' ""-rre il re 
trocedere del succo ' • * . 

•. ^ h 

f^ •• 

i, SU -mi^ Ma per eseguire tutte queste oper 
occorre approfondirsji nella fisiologia Vegetale, èiUJŜ  
cessarioi almeno disconoscere 1 pnncipii generali/et 
il mpdp p£(rlÌGolare di vegetazione di cio§ouniì pi?ialflv 
Avete mai posilo mente voi p,; e»» ̂ k^ jai vile prò? 
duce il niiQvo eetlo e il frutto, nello stesso, annq, 
che il persico quest lapno fa il ramo e l'anno Yen-
turo il frutto, cne i( pero e;d il pomo mettono lai-
volta fino a quatlro anni a formare i l̂ oro bptlofli 
fruttiferi, che il nèspolo ed il cotogno frùitaho nella 
punta delramo, elle i! ramo del persico, che ha 
dato fruita ò fiori, non dà mai più iiè fiori uè foglie, 
e la vegetaziohe si trasporta nernuovo ramo ec. ec. 
Ma io non voglio mica farvi Un irattàto di potatùi*a, 
(potete leggere quel beltissimo contenuto nel V .̂ vo. 
lume della Mwojj Umtique), voglio soltanto ecci«-
larvi adedicàre 1' ora del dopo pranzo a fare una 
passeggiala nell' orto^ e tenervi in acconcio da voi 
slesso, ipoehi alberi e le spalliere, preparandovi colla 
Hellura, ed osservìindo.poi gli effetti delle vostre ope-
razioni. Se non lavorerete colle vostre mani, non 

_5 f ^ 

imparerete, ifli^i^sa sia tagliare un'alberp,. e questa 

• 

-^-. I— 

e siano 

cognizione èira le; indispensabili per un buon agri-
coltore. Per sapere quanto noi siamn indietro ift 
uesto ramp, bisognerebbe che vedeste ifrutleU del 
elgio, dei dintorni di Parigi, ed anche della G&r^ 

nianià ; se voi vedeste quegl' iPilberi e specialmente 
i peschi tenuti a spalliera carichi di fruita J^sempi e 
ben giiarriiii dì foglie, appena credereste 

a stessa Sàtura di quelli che noi lasciamo ere 
scere a caphccio nei hoslri orti. 

Per noti lasévarvi a boéca àsciuUa vi dirò qual­
che ;cosa d'un' opèraìiione di stagioiie assai pMò 
praticala e â à̂i poco conoslcìuta cheè ìì piziicàre. 
Consisté il pizzicare nel recìdere coli' unghia P è-
stremila dei getti quando sono ancora allò statò er* 
bacê ô  Quest' operazióne che si pratica anctó 

cresciuti in terreno umido e che tendono a 
dare soltanto foglie seo^a fiori, ed ai meloni e zuc­
che per \ippedire cliê  gettino dei fiori inutili in sta-, 
gione avanzata, sugli alberi frulliferijserve a concenr, 
Irare i succhi che si disperderebbero in rami inu-

a prò della formazione di bottoni a fiollQ. e. 
eseguita sostituisce con vantaggio.il taglio. La 

piaga Contusa che si forma colla pressione dell un-' 
ghia S2 Cicatrizza più presto e cagiona minore di­

lli succo che il taglio della MèeliàT K 
pizzicare è indispensabile nei frulli che si teî gòdò 
a spalliera, e twnn utilissimo ttSÉ^ll^edueare dèi gióvani 
alberi, arrestando la vegetìazione dei Varili che i^ 

sopprimere a vantaggio df quelli che 
devono nformare, diro cosi, lo «scheletro dell' albero ; 
è peî ò oper9zi().tìê 4clicat?̂ friChî  domaiìda una cotìtì»t 
sc^pz^ dell** natV* 4®llft, pÀWtsî  sutpui. si ìVùole• iQ?r 
perare. - .o^,-.rr\/>i ;/l̂ -.-̂  ••-u-
. :,̂  §i è dispusgo molto spi piz?î ^ da! 
risultalo delle esperienze pare che si voglia conclu.-̂  
dere che in genera e,vi torni daqnoso; tuU a più 
la si usa per mantenere la, regolarità ideile spalile 
rê  %/per tìiòderare ùnS esagerata vegetazione ch( 
hâ  ! i ^o talyòiià a scapò ^11^ M^^^ 

' V * 

he 

t _ 
^ E .• ' / * J ^ > \ *- .1 'A. 

voglio tacchi elio r illustre Joigneau • h^ 
scritto ' contro il pizzicamento ; però noi ndh ci peî -; 
dererno dietro questioni j é fin tan-tò che questa o-
pérazitìne è pralicata nei siti classici per la coltura 
dei fruiteli* procureremo invece di ben apprenderla 
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Con questo titoli'leggiamo Un 
iinportanle del hùtnàl des CMìivatéuny^QtQWx 

U(sA>\gy.n^\h Chimim ^gr/cpia pubblicata i3§\ 0m 
naie d*49ricQUura.pratlm, pretende cliQ il terremo 
qu l̂e si Iplgonpogni àwo dv* «ali minerali peri 
del grani prodolli. e del .imlrimenlo del beiliamie, 
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l'^iìdar del tempo sMniptivèriScà di quésti sali èbe i 
(Ttynoimi tot! gli î estiltffscono pél* intiero. M 

\ • • 

A conferma della sua opinfatitì cita V eéebpio delì^ 

^-F 

- • ^ 

Sicifia che alire volte era il gradalo dell'Italia, é che 
ora-tìàrebbét pressoché Sterili i ^ ' 

mica ?o prova. Le piariie assorbono una con-
r ^ 

-! " i 

La 
-• I "I 

sidèrevolè «uantìlà di sali mfnerali, e non possono ere-
scere né dar prodotti senza di quelli, e d'altronde io 
Strato coiUvabile generalmente contiene una 98sai scarsa 
dose; di sali mìneralùEpperà II terreno deve in capo a 
pochi anni impoverirsi dei princìpii assiiìiilaU dalle piànte, 
cons^ryàndp : soltanto i materiali che più vi abbondano; 
la silice Al/allumina. ^ r 

, M|:tv questo non avviene, e l'esperienza ce lo pròva. 
•^ Un terreno estenuatoV ritorna fertile còme prirtia in 
seguito ad alcuni anni di riposo. E noi vediamo le terre 
bene oóldi*été, cbiìxsimate edl^ololetanae d^ stallai fai*si 
migliòn invéce di ÌUipoveriròî V 

Ma, pel» fissare le idee- citerò un esempio.-—Offriii-
Ili) sàMshe la calce liel ierredo iattiva la vegetazione delle 
liianie, e ciò a scàpito delfe matiprie contenute nel suolo* 
ognuno parìmt'hti conósce,che quel, terreno si es^urià^^, 
se non,srha la; cura di mantenervi la fertilità co!; mez-

rf.- i ^ 

.'•i^ 

Miiiìq il seui^rf Jcitii ugU Edui siiccfWne gerita che 
fibbia fer(ilÌ9szalo grandemente le sue < terre: colla ;calcè. 

n r 

^fli||t*;e* Pictomsyféctìre agrosmkeAibenimos^ Lv xvuy 
CA 4* #f̂  Io tifa taiStO! piùt valerilieri qu eslo jhasso pe«*chè 
liii da occasione di' riVendicare'al paese la prlbtìtà 

^ ' -.^, * - . deirùtft della ftàlóe. Gèrtamerìté è là più aittictf 
ne fatta sull'uso della calce quì|le ingrasso. 
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io jybilo nel ceMrò; dèi p a m degli EdUi ; J è mie 
rèî ré furono senza ànbbìa còliiv^te Siri dai lóro lènipò/ 
<2Ò!nie ?ò provano cèrte vestjaia di éostrùzioni romane o 
eeliìctóe, è la %alcévl fu impiegata certamente. Ora, da 
tempo Immèmol'abiìevi fittaiuoli non ottenevano che se-
gaie con una coltura biennale, là più estenuante di luUe 
le colture.-7*- Ed è ben evidente che, se i timori di Liebig 
fos^ePQ^; fondati,, queste terre dpvr,0bl)ero essere siffatta • 
mente esi^nu^le da 4)QP mfjritare la pena d'essere coltjivate. 

.. Quand* io vi arrivai, aggiunsi un poco di ;calce,rorq 
ganizisajido^na rotazione ; raccolsi frumento, stabilii delle 
trifogliate in terre estenuate in ogni manieira da più di 
20(ìP-anni! È eie, ne'primi anni, coi soli ingrassi pro­
dotti sul,mio tenimento; in seguito i miei concimi au-
menVavono e con questi ì prodotti. — Altri miei vicini, 
giada tem p̂o sirf J^0;̂ fp«^nttCTO JH>0hBll̂  

altre terre <a forte 
• M - ^ ^ 

In vicìnauzìa alle n îe, VI sono 
penden/a ove sarebbe impossibile condurre letame. Che 
fanna,icj»lliv^0Fi?-rr%i;]n| ,ann<> d riposo o|uaggesp ed uu 
anno di segale; e ciò per cinque o sei volte di seguilo. 

F^pno,: è vero un mes^biuo - raccolto ; 4, ĉ^ 5 pe^ uuo> 
Poi lasciano riposare la terra per 5 o 6'anf>i di se-

guito, e durante questo- tempo serve ancora qual magro 
pàscolo ̂  Wlè peòbl*é; ^^ Incli ' tò lavorauó, itfa sempre Senza 

pòsteri mofr-

.1 V 

cclncitìiàrei • che \ Y 

-^. 

di fòmèi ̂ Ma il tèri'eno sòltaiilo sa da qual època «Jata 
sistwàVfopse da 20 a 30 kecéili.: Queste térrecer'^ 

• taraente sono affamale, ma lo sono ora come sempre io 
furoî o, ed anehe i coruadmi dicono che, quéste terre son 

5 fì ohe hóh mancano. 
VMrr ^ ' i ^ \ ' \ 

' Bièòghà dire che gli abiianti delle.nostre .campagne 
hanno un modo di lavorare eh'io voleva criticare alla 
prima venuta nel paes^, ma dovetti riconoscerne la bontà 
sugli altri, mettendo e f̂i in cdntatto colParia e cella luce 
Io strato coUìvablle, acqiò si;disgreghino le parH mine­
rali,,e perchè si distrugga .la. gramigna, 
rìfiùtar tutto dalla vecchia row^WiV 

Non'bisogfttf 

Ma ritornando al mio argomento, ecco cosa avviene. 
Le terre essendo in forte petìdenzav franano frequen­

temente: Lo stirato vegetale éssèridòdiminurtó, di quando 
in quando r aratro è obbligato ad intaeèaré é sòìievaré 
il tufo sottoposto, non in quanlilà tìa nuòcere ai ràccólù 
coir isterilire, ma appena tanto che il contatto deli'aria 
e della luce, valga a trasfòrmàf'lò ih terra v.egelaie, for-

alle piante i sali: dei quali è ricco più che non 
lo sia il terreno che già die^e dei raccolti. 

Periatif.o noi tulli sappiamo che il tufo, col,: qual^ 
insabbiamo'; i viali de' npstri giardini, per uno o due anni 
èjslffattamente; sterile che nessuii. erba vìpuiò .ĉ rê ceri?| 
ifla.i'fhe, do.po questa tempo^ |̂ él contatto coir aria finisce 
col con veri irei in ierraj : per mòdo che bisogna stendere 
vene/del nuovo; se^vuolsi impedir lo svilup()ò delle etbev 

i Ecco rorigine^ la spiegazióne del rinhoviafiiènlO'dél < -4 

sali minerali sull^' móhtagii'èj' indipehdéhtemehte di î dahto 
lii tèrra phò ricevere dairiatmòsfòra. : r 

• ^ ^ ^ : * 1 

- - ìftfa hi piano, ève %'8ti:Jatòx:tìltVàbÌÌè, lungi, dal di-
mmu.irci sombra piutloèto a'umenlare, come mui avviene 

; a ' = .̂  

quésto Pinhovanièhto di sali?--"Non si farebbe forse coli 
riiék'^o delle acque di piòggia che scorrono alla suneVficie; o 
che salgono in forma di/sor^geule? QtiandQjo strato eoi-; 
tlyabilej^dy soilosualp;soi^o,innondali, insali ùunerJiiiidei 
spttpsuolo, serbatoio nniversale ed inesaurabile, non. sareb-
bero foiose? slraspinati verso lo strilo che non contiê nê di 
meno per capillarità o per esosmosi ? 
sciamo i segreti della: naturai 

non Gona* 
Barnd, in uno-scritto 

recente, c'informa che I'atmosfera contiene lutti i làà^ 
teriall necessari! per restituire alla terra là - fertilità art-
lica, poiché vf si trova lo zolfo ed ilfosfòrò allo stWtò d'i^ 
drògenò solforato e fosforato. La soluzióne sai*òbèe cbnt 
pietà, ma io ebbi' qualche dubbio £i proposito della calcej 
della potassia, dòlla soda, del feî W, ecie. — Ù atmosfera 
contiene proprio queste sostanze? 
onta di 

^ ' } = 

Ecco perchè â i 
k * + ; 

dichiarazione cercai un altra spiegazione-
al "rìprislinariienlo dì tali sostanze nel terreno. 

Noi crediamo che doviinque |a natura basti a sèi 
stessa ed a' suoi prodoUi. — Il terreno delle forestleinr, 
veije.d; i^lerilirsi si fa migliore ad onta dejla, legna eh^ 
n^ esporla. La fertilità delle òostre praterie - non dimi-
nóisce sensibilmente pel foraggioi che oghi anno se:n0 

h 

rieava- —- Ma quando vogliaino ottenére abbondanti raci-
Golli, i mezzi naturali di riparazione noh bastano ;piiV, e 

:^^ Facendo^ iiltlritoénti % 
terra impoverisce pet̂  alctin tenapo '̂-inìì̂ d'òpò alcuriì-^Wni 
di ripòso essa riiòtna al primière^ - stìito; 

• Lìebig^ ti Nòstro l'^ès^mpb delW'SiclHài"eÌI ioJW 

siamo I a concimare. 
t V 
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glio ben ci'edecG die aUiialmente la Sicilia procltica me 
no che al tempo ideliRomani ; mâ  e.BM'. produce at̂ Ĵ Oi 
stanza per tnàntenere i propri iabitanli,,.ed espArlativjjìî  
Crê de forse' 'Liébifftìhe m la- SiiQiUâ  avesse-aneord le 
popolose e coniinercianti -sue ciflà, Che s' ella aveŝ ie in 
prosf̂ iniUà' un sicuro sfogo ai j$iioi prodolti agricoli) MOa 
Roma di'5 milioni d' abitanti, s !cui dintorni coperti di 
villeggialure nessun granb' produtevano, e pprl̂ ? si| lutle 
le C(¥slè, e il marò qual smezzo di trasporlo, cred0 foirse 
che l« Sicilia non troverebbe la sua ailitica-f̂ r̂liJjtà? 

Per parie ̂  mia credo che potrebbe anche; sorpassarla. 
' In lUMi t paesi vi sono nemici del 

nòh à̂  appoggiaiìo salla chimica per pretendere; che 10 
lèri*é'VeridaiK> meno d una volla; Le-loro a«serSEÌoni si 
fondano ^u AitU igenéralmeìntè mal constatatiie setopre 
esagerali : alcuni di essi fecero perdite in-qpllivsafòni 
mal intese^ e vorrebbero incolpare Tagricollura per ìscu-

sè slessi: altri cercano nella crìtica una discolpa 
enza. 

' r '-. . J ^ _ L " 
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L ' - r. della 1OI?Q:Ì 

À' tempi di Golupella si lamentava di già la dimi­
nuzione della fertilità delle leri^e^;'ecco le sue parole: 

* «Spesso intesi uomini i più illuslri dell'impero la-
nièMaî e la siterilità del suoitt e le ìWertìpeiPié ideile sta-

A U - - * ' 

gipni, «he già da lungo 

J J i '\_ '- i 

tenipò dìinìniiirorin' i tìtoim 
a terrai, Altri per attenuare ia gravità, delle loro ac-

cuse^ a^segn^no a effetti uria càusa nàturaléj di­
che la terra è slarica.e snervala, d* 

> r 

pò prodotto. Rer, me, caro P*iSilvìno, credo che abbiano 
ôrlov Infàttij' collie mal creflere ;ch^ lâ natMjra xlot̂ ala dal 

Creatore d' una feconditi §©mp?i9 nqyella .̂ sia ^ un itrat̂  

, « ;-

to: còlpifa'da sterilità? Non si potrebbe: sfortir^dere a<c| 
uri uomo di buon sensa ohe la lerra ^vecchi al p^ri 
deli'ihòmo^ essa xihè come ia=dlvinW|k; sortì un' eterna 
giovinézza : quésta lerra, dhè ' noi diciamo madre ;d• ogiii 
còsa, poiché produsse e produrrà tutto ciò che deve e-
Sislere, lungi dall'incolpare I' i»>étabilità dell' atmosfera, 
deve piuttosto accusare la nostra indolènza. Noi al)bai*-
donammo le terre • \ j ^ \ 

air ultimo de' lioslri ' seliiavî  che le 
ti;aUa, da:aguzzino ; laddove i più sw în^nti nostri anlè-i 
nati non isdeenavano di: fare l* agricoltore. 

, .No.̂ ì.le terre, non isteriìiscono ; ; in date condizioni 
possono airricchirsi, Ŝ  ragricoljqra è generalmente me-
no lucrativa d'altre carriere, specialmente del comm êr-
ciò e delle industrie, condotta saggiamente è soggetta a 
minori;pericoli*, Orazio disse non esservi occupazione più 
utilie, meno ingannevole, e più diletlevolo dell'agricoltu-

> 

ra. — E, poiché citiamo,: riferiremo, le parole del depar 
no degli agronomi latiniyGatorìe il seniore. 

Là nièrcaturà sarebbe una carrietà lucràtiva^se 
4 

fosse meno dubbia; e 1'usura pariinenli lo sarebbe se 
fosse onesta. Quando i nostri antenati volevano lodare 
uh buop' ciitadìnoy lo si diceva btioh agricoltore e buon 
lavoratore, il che era P ultimo limite della lode. Egli è 
fr̂  i «coltivatori che trovarsi i migliori cittadini, \ sol-
dati pi^ coraggiosi, e che gli utili sono onorevoli, sicuri 
e non odiosi. QiielU cho sr dedis?̂ ^̂ ^̂ ^ 
ordiscopo/colpevoli,progetti. 1 -

V I *.\'^ 
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* . Molle delle novità piò acclamale nei giornali abbiamo 
noi stessi messe; alla prova; dì alcune dovenimo far getto^ 
chèo fass^ il clima o il terreno ò T: avversione nel no* 
Siro palato a, quei sapori* non corrisposero al bene.che 
se filo veniva dicendov Di altre iovece; abbiane tenuto 

I I . 

<^onti[) ê  se n' ayrejn agio, ripeteremo le prove di coltura, 
e diremo quello che ci parve aver in ess;o Irovitto di 
buoDo. Saì'ebbe;ben a desiderarsi che coloro l qualtì poŝ  
sono meglio 41 noltcondurre queste prove sV il fa cessero, 
che grande utile ne varrebbe a que' moUl i quali bal-
(onb, la vecchia ^carreggiala sol perchè ignorano quanta 
maggior nomodilài sia nella nuovâ  ; « > ^ 

: ,Vei*o è che non. a lutti è dato di ̂  prendersi simili 
•t 

brighe Ohe vogliono .inleìligeiiza^ tempoy Javoro e serve* 
glianatai: i ma orlieoUorii cui queste condizioni arridono prò-

F. 

pixiè, veJU' ha un buon dato fra noi, e a citarne f uil ^olo 
4iremo Dalla Vedova, che sî  bene corrispose V autunno 

n -

decoî sO'alla; mostra> Ide' prodotti ortensi che la Società 
agraria del Regno aveva divisalo con buone inte'nzioni 
ed esegui poi come Dio ìvel dica,;:; 

L ' 

Ma sopprìmiamo ogn^inutile preambolo eoll'aggiua^ 
r 

gere, che m leultpri di ortaggi ici fossero larghi del 
toro concorso;̂ potremmo rimpolpare questo embrioriewdi 
S^^^o'Che racchiude ;dei prodotti-cui taluno (jconfe 
done il merito), potrà imputare una non recentissinta 
introduzioi^e, .vi, J;-̂ -..̂ ^ •U,'_ •^.:i,.--y -.̂ ••̂  • .. ..:\ .̂o"'̂  
: V Bolichm ^ankìit.msiSy^ o (accaie. W c«uer»«o.i.BeiS0fê  

appartenga ad iin goner:e>lai^uÌ matuiianzaì non si com^ 
pie j perfezione nei climi troppou&carsamentO^ e per obU> 
quo visitati dal sole, possijimo dira;;per certo che presso 
noi non incontrò verun,ostacolo didinora é di peni|ria 

1 

di calore, quantunque nella scorsa estate la temperatura 

[ • ; 

I -
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siasi .sempre mantenuta in ' depressione* Esso ha j fiorì 
di roseo (sarlco, le silique numerosev scbiaccialey di i a 
5 cepl. di lunghezza, a grappoli pendenti: le grane nere, 
piccole^ arrotoadat^ colla sutura prominente in forma dì 
cresta bianca; s'alza fino a due metri e vuole; quindi 
es^r tenuto con solidi appoggi. Il pregio principale di 
questa varietà consiste in cièche all'ottobre e novembre 
i baccelli verdi e alquanto avvizziti somministìrano un 
cjbo tanto; più ricercalo quianlo maggiore è la penarla 
di ortaggi squisiti e freschi in questa stagione. Per 
verll però a questo, punto di stagione avanzata, e d ' uòpo 
$emiuarne i fagluoU in giugno e non prima/in postura 
riparata:ed aperta ai raggi del sole;d'estpte. Anticipan­
done la somìnagione se lie hanno i baccelli maturlaln 
agosto ma con, poco sĵ pore, e questo anzi ritraente un 
poco di un certo profumo indistinto di fiore ch^ è av* 

verso 1̂ palato. 

^ ^ 

f̂ 

* 
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Il moweŝ to più òpporiuno per farne la raccolta si 
è quando,. (̂ Urepassato il punto della matucanza dei gii*a. 
ni, le siliquo ipigUano una tinta, giallastra e si fanno, fio-
$ciei Al primOìmordereidei freddi d'Hautunpo lllord sa­
pore è più pronuoziato.fl Nulla dìremp dell'tiliìi^ che 
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potrebbe t!rSffil>4£|}fagi:Uo)|y-perchè sgf9^^ non avreb* 
bero nessun pregio particolare. 

DoUchos se$quipod(di8, kuikìogsk per i caratteri gè-
nerici al precedente è la leguminósa altrimenti conosciuta 
sotto li nome di: Fagluoio asparago^ i cui baccelli ottimi 
inMverdei arrivanoad un£t lunghezza spropositata: talvolta 
fmù à SOreenlimetrl. I grani sono piccoli, di iirt giallo 
intenso éporco ; e colte le silique;a due terzi dì maltì̂  

r 

ranza offrono un cibo assai delicato. Pre'sso noi giungono 
I b 

a buon* ponto purché non poiittl in sito ombreggiatoy 
e po^ano^ ricevere in pieno i raggi solari meglio ancora 
se* prteo un. nìuro volto" a meizodh'- Gli ihaffii abbona 
danti e gii ingrassi contribulscotio^ocrescei^e laluiigheasza 
d îia siliqua cbenmàngiasi iriJverde, • >̂ ' " -- ; . 
.-̂  h : J^iaello a fftmiatmera^ Vendesi 
coUa denon^inazionedipofó^an^parc/^èniói a cosse òlanGh^. 
È una :varitìià cudosissima e assai delicata offrendo il 
granello sviluppatov^oUre i-ordinario volume che f̂l̂  ha 
nei soliti pjselli'baccelloni Oi come li chiamiamo noi fóic^ol^; 

Upiiegip; principale non sta qui nella grbssê ara àéìH 
siliquay. la quale A a un dipresso come i piselli comuni, 
nxarsi nella preponderanza dei chicchi -sulla bucciay la 
quate/ èssendo ^attenuata e senza libre,; può' mangiari&i 
insieme coi granelli già maturi a differenza delle altre 
qualità di buciTelìoni -in cui 'lo^ '̂ volgimento ideila guscla 
fti;còfiìpie a dando del volume del pisello in essa con< 
tenulòv Siba quindi un pisello squisito di sapore O'di 

L 

grossezza, più; che; mediocre, in cui'anche il baccello è 
1 

ottimoTaymaugiarsi. - '̂  
Poir Empereurj varietà di piselli da seminarsi a 

prima, stagione^ essia razza primaticcia a grani piccoli, 
È di buona riescìta' in ogni terreno e può tener luogo 
delle razzC) dette nostrane con vantaggio deciso.̂  È di 
mezzana alteaza^ ossia richiede quel tanto appéna di :«Q-
:Stegno che la tenga sollevata dal suolo. 

; Foia JVapbléùn e Fois sanspareiitej due razze à chic­
chi voluminosi e diV grande e conieniente prodotto. Può 
cònUnuarsene la seminagione Ano a tutto estate e può 
pttenerai; ia raccfidla tardiva quando scélgasi una gtìar-
dtilura ben soleggiata re non si risparmìii] sarchiello a 
distruggere Je male erbe* '• - v 

^Ajtre varietà nierii evoli sono piire Mòi dè$ f^oèlles: 
Vartery£Ì8Co(fìong poids. . . ; : 

: oSolùnum lycoperaicon/ varietà detta fi^'unadiE Fila­
delfia, B per molti- titoli meriljevole da coltivarsi; La dif-

eiiza colle ordinarie nostre -varietà non è posta solo 
nqlla forma arrotondata e senza spichi e nella finta più 
cupa e oarìca della polpa e deli'epicarpò, ma àltréî i 
nell̂ i minore predisposizione a contrarre la malattia che 
tanti guasti Inenò fra noi nelle trascorde annatev È di 
aibbondanle prodotto e più lusinghiera alla vista colla 
ikura poniiformé. 

Staccati i frulli acerbi si possono conservare neU 
a aeelo meglio assai e con più sucée&soe^ sapóre degli 
altri òrdinarìii £ bene anteoipprhe la seminagione al so-' 
l̂ tio^uraffincbò il sola di laglto^ possa irap0rportìre le 
ibàî cheison quella gamma fosca ehe<càratteri2«a questa v&<̂  

f< -\ ^ 
•< - = • t ì 
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4!itìtà «imerioàna degnissima di entrare nelle nostre colture; 

•- i i\, I^atìiÉ m^é d^hiifèr Mìtk Cina, Abbiamo già altrove 
dato un eehnb della varielà violetti d' invernò del ra-
vanèllj dèllii Cina: è iie jàbbiamo anche distribuite le se-
nientl^^ quagli associati che ne vollero fer la prtìva. Co-
itìie la violetta anche questa rosea è d'inverno e non 
teme punto i geli più intensi. La: figura di entrambe, le 
vìiriétà chinesi è la medesima. ^ 

Vogliamo però far risaltare il pregio di uua più 
bellâ  figura turbinata icon. grazia e di una tinta rosefK 

r 

vivacisshna che rendè ragguardevole la presente varietà 
di cui tulli i pratici sonìQ unànimi a tessere gU elogi. 

^ Mùdis Vfiugirard ^086: à bout blanc. E una varietà 
dèi ravanello comune in cui là tinta rosep è rialzala d l̂ 
colóre bianco della radice verticale e maturando in poii 
chir giorni con : modico .calore prê taŝ i p t̂ prodotti.di 
prima^.'-^gione. :. >-; s:„, :.-,/•...'.-^ 
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, , , J^a;.piqggia.jGl|e cadde alla fine^.(leUi i ^ m ^ 

paKlLd^ll^ ,piaYinc.a. che g,a Cormncpano a sen^ t: 
ne il difello. Il tempo sciroccale produVra pero •""•*' 
malafìui nelle parlile di bachi che Si 1rt>^atìo in 
desiarsi deìlà quarta o" pressimi al hWscoi Bène e 
niele è là pàrbfàd' orili né riguardo all' àiidaraénlo 
deiliachi; ih Ê lcùni disselli come & Vito, Saĉ  
Si Dattiéb, Cividalè ecc., prepondera ih bene, in aU 
tri come Palma, Godroipo, LaiiSana, pare che iJagni 
sliperino gli elogi. In generale una paitlita -falIHa 

ido jì^rò I prezzi eccezionali cue si-uiieuguiiv 
à, 0 vendendo a respiro o sotto la pressione 
3̂ 110, e nell* idea che in Friuli «òri vi sia 

una 
mette lo scoraggiamento in una grande estensione 
di lerriiorio; i malanni maggiori sano quasi sempre 
nelle partile, coloniche.; :Ĵ a tbglia,quantunque meqQ 
ricercala alla firn della seUimana, si manliene dalj^ 
due alle ire lire il cento quas^ da per lutto, nop 
calcolando i ieròi prezzi eccezionali che si.oltengonó 
qua e ! 
dei bisogn 
foglia sufficiente perhuiiure i bachi luti 'òb esisieiili. 

Fomiulare un pronostico sulF esitò delle varie 
sernénli è ancora impossibile, attesoché tìón è diffl̂  
citó di trovare hello slessò momenlo due allevatori 
Tuìio che si loda e l'altro cbè si lagna, della stessa 
semente, fierre e male sì può dire anche qui fin 
tanto che il risultato finale espresso in cifre non 
verrà a dare torta o ragione a chi merita. 

Dal complesso delle notizie però osiamo lusio^ 
garciche la Provincia possa fare io ques|,'anqo un 
measzo raccolto ordinario. 

•-V " 
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M^pffli, 22 maggio Di maoQ in mano che il rac­
colto serico si avvicinarsi fa. sempre più certo ìldanno, 
che ne ripentirono i bachi dal concorsp delle sfavbrevoJJ 
circostanze che in patte esistevano al raoniento dello svi­
luppo del seme, e in pàHè sopraggiuotóo liei còrso dèi. 
i* cUuĉ zibne per conturbazioni atihosfórictìe straordinarie. 

Da ogni parte della Provincia ci giungono notizie scon­
fortanti che acquistano giornalmenle maggiori proporzioni. 
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pia purè cHe queste Voci non n^ri^no, tutta la fede 
perchlè gli àiilori cercano d'influire sul primjpércio ogftuno 
nel senso delproprio tornaconto, ma ciò non ostante hop 
si può a meno di confessare che lo scapito e* è di fatto, 
e bisdènà^lletìdere tè spòglio dfeì bosehi per potérli» va­
lutavo con précisioire. . ' : > . , 

Intanto le partitella che-qua e; !à vanno:comparendo 
sui mercati si contrattano dalli 8 1/2 alli 13 carlini il ro­
tolo, e questa, forljsaima distanga deirprezzi.^jgià un sin-
tqmo?^bbasta,tizargrave' pê * dp^uogQ a) congetturare; che 
il raccolto ò pregiudicato. Anche il perdurante aspetlq, ma* 
latticcio della fogliâ  e T abbandono in cuj giace p„eroptale 
maneauza di ricerca, coxitribuisoono non popò, a pqnyalifiare 
r opinione, :ehe> la / n âssa dei bach,i o ,p^r : trpppo liavijata 
quantità di semente stata posta a nascere, o per decima­
zione del mjBdesinùav^enutft in seguito a guasti posteriori, 
noa istta in proporzione còlla quantità delia medesima, e 
di cui buona parte rimarrà,sopra le piante, e che quindi 
in ogni caso il raccolto ^oh sarà per risMllare superiore 
a quello dellVanno Jecorso. 

È in questa previsione, che i detentori delle 
riijfjanenze di seta si rifiutano ifi vendere, e vogliono at 
te.ndere il risultato finale della nuova produzione. 

Ma.;nQu3Ì8ognA, però perd̂ ^ la questione 
americana che colla cessazione del consumo dell' articolo, 
e coi, suor imbarazw finanziarli auo portare un funesto 
contraccolpo alla fabbricazione europea, e che Io specula­
tore dev^ nella prospmfk'campagna operare con molta pru­
denza e oculatezza. 

^ 
A 

V«r<>|iav 5?5 rttagg«(?>-- Le. previsioni di colorp-che 
non amano di farsi illusioni, iranno purtroppo vénìTicandosi. 
L* andamento dei bachi;che fino a questi ultimi di fu sod-
disfacente, volge al male. Nei periodi prossimi alia qólarta 
muta, l'atrofìa si f̂ anifestp jn ^^^nnose proporzioni. Le 
sementi deir Asia minore periscono quasi interamente. Si 
sostengono più â  mena bene quelle di,Bulgaria,, di JPersia, 
è di Macedonia. Di qjiieste tre ultime provenienzev abbiamo 
qualche partita già' al bosco, con buona apparenza di riu? 
scita tanto per la quantità che per. la qualità. La foglia 
eccede i bisogni. 

' f 
• ^ , 

J|4«iitiìsanH,, 26 magp'o —In generale nel circondario 
di Latisanìi i filugelU vanno bene, però vi hanno delle jiaV-
lite, special niente tra le grandi, c|ie, o furono Intieramente 
gettate 0 sono prossime:9desse.rlp.;L^ semente che finora 
fece la miglior pròva> è quella del Di Gasparo di Pontebba 
che non lascila niente a desiderare fino ad òggi, ed in ciiì 
le traccié della malattia 0 non si scoî gono, Ò éono lievis­
sime. La semente del Polesine gaî eggìa quasi con là Pori-
fcebbana, e co l̂ convien lodarsi dejlla Filippopoli è delia A-
drianopoli che, però hanno non pochi indìzi di malattia. La 
Toscana e quella del BalkaO vanno in generale più bene 
che male,- alcune parlile della prima furono intieramente 

j 1 

perdute, ed in generale tutte hanno i segnali della malattia, 
e le antecedenti disuguagliante; tuttavia è opinione che o 
poca o molta al debba avere gaietta .da queste specie. 

In distretto vi sono pure delle sementi di Salonicco 
e di Calamata (Grecia), ma non lasciano lusinga di buon 
esito. Lo stesso pare debbasi conchiudére delle sementi 
nostrane^ che arriv arono a bene sino alla terza muta, ma 
kra questft e la quarta^on progredirono come prima, 

li danno nella foglia fu assai grande, tuttavìa la te-

. 

•kf-

muta mancanza non isi veri^cherà^ giacché le grai»(Ji parliti 
andate a male lasciarono alimento per le piccole, se vi ab-
bisogneranno. 

I frumenti pure hanno sofferto e si prevede, un rac-
colto minore d* assai dell'ordinario. \ 

Mi dimentir̂ avà di dire che 1'età in, generale dei filu'r 
gelli è la quarta, che però si ebbero di già .̂varii. provini 
che diedero anche la gaietta. - - ,,. 

- I r- ' • -
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1 P a l l i a , 31 mggio'-^l ,l)acbi da.seta progrediscono 
discretamente bene. Alcune, partile dell' Istria andarono 
mpltO; male. -Quelle dei Balcani progrediscoao in heup. la 
generale sono levati dalla quarta dormita, 

. I frun^enti hanno suffìcienle buon aspetto abbenché Ja 
nascita fu diradata a cagione dei freddi. La nascita dei 
granoturco in complesso è bellissima. 

• ^ 

; ^".^\ \^' V"^ " '"^ ^-^'- A^'M - . i i ^ ^ t r f L 

i - . 

- • ^ . M 

AmjpéaKK», ^6 maggio — In' questa vallàtèii prati 
sono itoriditì in modo, che,- venendo anche tòsto la piòg­
gia, mela del primo fieno ormai può dirsi perduta,,^ > 

Ciò nqn dì mepp: resta a sperare; chi? i bovÀni non pa­
tiranno la fame* In mancanza di,altri mezzi per fs^rdana-
ro, onde supphre ai bisogni di prima necessità, ed alle 
pùbbliche esigenze, quest* anno si sono vendiate molte vac-
che ad uso di macello. Male, perchè non si dovrebbe mgi 
vendere un'animale, finché l'allievo non è in grado di 
dar utile^ giacché altrimenti rnaneherà la rendita, prima 

^ r 

risorsa di questo paese, m?incherà il concio, ed il fieno si 
venderà a vile mercato. 

£. K 

Il commercio dei legnami trovasi pressoché arenato. 
Nei nostri boschi non si sente un colpo legittimo, e tace, 
più del solito, per fino la scure del contrabbandiere. E 
quindi inutile V osservare che i boscajuoli stanno colie 
m a n i ^ i n " n i a r i ò . ; •••^ :•-' ; • • • , - ; 4 i .;>-'• •.••••• /-• . Ì K : . ; . , ^ ^ - ' ..•_:-::•.••. ̂ ;̂ 

Mancando il consumo dei nostri formaggi magri nei 
boschi, questo per noi, rilevante prodotto, resta neceséa-
riamente deprezzato sulle solile piazze di smercio a causa 
dell^ maggiori offerte. ' v ,, 

Se dunque la Provvidenza non ci mette la sua mano, 
noi abbiamo tutta Ja ragione di temere la misetóa* ; 

Anche qui hanno fatta schiudere semente, piò del bi­
sogno. Male, perché mancando la foglia, noi dobbianf(o ri­
peterla da paesi lòntanij ed i trasporti costano cari.. E 
passato il b^l tempo in cui da lotte le parti si correva in 
Carnja per iacquistar semente a caro prezzo. Oltre al con­
sumo della foglia indigena, adesso qui là speculazione 
potrebbesi ritenere fallata. 

; Delvrestoibaichii che stanno superando ia seconda 
muta, promettono anche troppo, giacché se siJapperanno 

* . 
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Cividale, 26 maggio — I bachi nel circondario si 
trovano per la maggior; pam|,lrfi||la terza e quarta mlila, 
e qualche piccola partila prossima al bosco. 

Alcune partite non grandi andarono interamente per­
dute, ed in altre si lamentano dei guasti; nella generalità 
però si ha lusinga di qualcb r̂̂ raìccolto, benché i tempi sino 
ad ora non furono gran fatto favorevoli, e che in molti 
luoghi sìeno stati dei guasti nella foglia. 

Laseinetitè, che sopra le molte allevate, porta il'vanto,, 
almeno sino ad ora, é quella del Càssabà della Ditta D.: Bòtto 

r 

fu A, di Genova. Anche la Toscana tanto della Società 
Agraria, che .di î r̂ vefliienza privata .promette bene, L^ 
nostrgtua poi è quella che quasi interamente falli 
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alla malattia' domihàDte, btìòfìà parte dovrà 
màntaiiìia di dliiiiieiUó. ' ^ ^ 

à̂ perire î er 

> 
^ f 

± r 
- ^ 

fàcais i j 26 màggio. ^ j - 9 j -

•'SI-" nascere 
una quantità di bachi supeHorè alla qiiàntilà dì ioglià; 1 
bacbi venriet-o presi in gran parie a rfìridit̂  e in generale 
nacquero nella seconda tóétà di aprile. Vennero perù ri­
dótti a un terzo a cagiono dèi freddo sopraggiUntO tièi 
primi giorni del coneate mese. Ora siamo alla terza mula. 
Finóra ììon si Wscoritrarònb ^inlóinì d̂ atrofia che nei Chi-
Diesi; Istriani, foscani ed in parte liei nóstèani. Prometto­
no invece raccolto le sementi defla Bfacèdoiiia, del Gassà-
bà, della Persia e dei Balcani. T primi che diedero segni 
di atrofia furono iChinèsi, quantunque tenuti a 15 gradi. 
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V Nessuna, circostanza favorey.olfi î è spie-
. • • I - ' ' ' " ' , • ' " - -

gala: per ridestare 1̂  contrattazioni in quest* ultimo periodo. 
Malgrado i danni che si lamentavano n̂ oHa scórsa oî  

lava suir andamento dei bachi; ' cùé fòìrtiinatatìiente furono 
-di poca rilevanza/la Sfifeculàiiònè rimase alTaltó inattiva. 
La fabbrica scoraggiata dalle tristissime notizia?, 4egH Stali 
.BlDiM, e lusjftgalft dalie, migliori 9i;pparenze sul raccolto, non 
pensa.ad acquisti, e conta sopra un ribasso nelle selQ. 

^ l rappòrti pìi recenti che ci Ritìnsero dalla Francia, 
\ I j 

Pifemonte è Lombardia suir allevaniénto dei fflugeni sono 
più favorevoli dei precedenti, sebbene contradditorii, per 
altro concordano nel far sp:erare un risultato migliore dello 

X _ 

scorso anno. 
Si calcola generalmente sulla moderazione dei filatori 

nel fissare i prezzi dei bozzoli, per non rinnovare gli er­
rori desìi anni decorsi. 
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Prexx i ìuedli di g^panaglie e dP a l tr i g^eneri 

suH0 principali pimie ài mercato della Provimm, 
I ^ j . 7 

f H 

Seconda quindicina dì maggio: 1861. 
-• X t 1 

t • 

Udine Frumento (stajo ss ettolitri 0,7316), v. a. 
Granoturco, 3. 42 •— Riso, 7. 00 -^Segale, 

Saraceno, 
Fioiv 6, 85' 
3/97 ^ * Orzo pillato, 5. 82 -^ Spella, 6.52 
2. 83~Sorgoros8o,l, 62 —Lupini; 1.64 —Miglio, 6;i4 
Fagiuoli, 3, 53 ~ Avena, (stajo s ettolitri 0̂ 932) 3. 06. 5 

Vino (conzo, !=: ettolitri 0,795), 19. 2 5 ^ Fieno (cento 
9 ^ j 

s- - ^ ' 

^* 

h < 
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^ V ^ 

libbre • =: Iciìogfaìtiy «477), t; 22 M* Paglia diMprunienio, 
0/68 ^ L è p a forte (passo csftW2,467), 9>80 -^ Legna 

cê  &; 00. 

|pol!»dcn9nc^-^ Fî umeotO| (st^jos: ettolitri 0,972)̂  
V. a. Fior. 9. 88 — Granoturco, A, 66 r̂ - Segale, .4..̂  75 
Sorgorosso 2. 22 ^ Fagiuoli, 31 92 - r r A vena A, QQ. 

' } . . 
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ri ^ T 

€ividAle 
Fiorini 7. 00 f- -

Fromento (staja 
Granoturco^ 5. 80 

Avena, 5. 60 -^ Orzo pillato, 7. 80 ̂  
5. 90 — Farrò^ 8 50 ^ Fava 3. 90 

4; 50 >•- Sar<nceno, 4. 10 -

ettol. 0,757), Vi a. 
Segale, 4i 50 —^ 

-Orzo da pillare 
Fagìuolii 3; 60 

-^ Sorgorosso 2. 60 
Fieno (cento libbre) 0. 90 — Paglia di frumento, 0. 80 

+ f i -. > ' L = 
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Palma 
Fior. 6.&0 
•Òrzo da pilìare, 2. 66. 5 
5. 60 

Friimento (slà]o == eltólitri 0,75l6),v.a. 
Graaotarèd, t ^é Orzò pillato, 5.32. 5 

Fagiuoli. 
Fieno 

- Sorgo'rossò, li 60. 
(siajo b ettolitri 0,932) 3. 26. 

(cento iibbre s-kilog. 0,477), 1. 20 — Paglia di Fruraen-
to, 0. 9Ó - Vino, {cohzò = etlolilin 0,793)", 22. 00 — 
Lesiià forte tpa§so M.'2,467), 8. 00 - Legna dolce, 4. 50. 
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dama deìla Grimdim^ Sei Fuoco 
per le Provincie Venete'. 

La tiirezione Centràle'esponé i;rÌSuliaii^^tÉènùtf dalla 
Sppieta sino al giorno 26 dèi ihese eli maggio desunti dai 
boileUini delle; direzioni Provinciali. 1 ' 1 . ^ ; i .V 
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Provincie 

• • • 

Somma 
j ' ImporlOi delle.attività 

k J - J -

^ 

Belluno 
M ântova 
Padova 
Rovigo 
Treviso 
Udine 
Venezia 
Verona 
Vicenza 

assicurata 

Franchi 

. - ' I 

,02 
952 
152 
572 

1502 
334 

1049 
iooi 

Premia di l ga­
ranzìa 6 tasso 

Franchi 

99750 
3161Ì25 
868103 

Totale 5604 

1467619 
894126 

4294947 
3290956 104532 

^ 

2859 

G. 

y ' 
Premio di II 

garanzia 

98566 05 li 
89 

Frauoiif ) e. 

26416 

14995052 

80 
23 
63 
59 

J -, 

26 
76 

1235 
4786Ó 

12595 
189U 
12382 
63215 

70 
93 
14 
05 
18 
89 
06 

Totale dei pta 
m] e lasse 

rrancW C, 

50366 45 

58951 

38097 
191730 
154899 

21 219432 40:672796 

59 
98 
94 
28 
81 
48 
32 
21 

61 
i f 

. Verona li 21 inaggio 1861 . 
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